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La procura generale di Catanzaro rinvia di giorno in giorno una decisione 

< , V «« W ' f *•*-, 

Pesanti manovre per bloccare il caso Rumor 
mentre continuano le reticenze dei generali 
Voci sulla possibilità di una nuova inchiesta che accuserebbe 
tutto è fermo da due settimane dopo la grave accusa lanciat 

ministri e uomini del Sid di favoreggiamento - . Ma intanto 
a dal PM - Sono stati interrogati Alemanno e D'Orsi del Sid 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Il fascicolo 
per il procedimento penale 
contro • l'on. Rumor è stato 
nuovamente infilato nei frigo
riferi della procura generale 
di Catanzaro. Il > « congela
mento » deve essere stato de
ciso nel corso della notte a 
seguito delle consuete autore
voli pressioni * piovute dalla 
capitale. Giovedì mattina ve
niva data per certa una riu 
nione dei vertici della procu
ra, competente per il reato di 
falsa testimonianza addebita
to a Rumor, con la richiesta 
di autorizzazione a procedere. 
Successivamente si è fatto 
sapere che la riunione era 
stata rinviata di 24 ore, poi si 
è saputo che ci sono stati 
interventi anche presso la 
pretura perchè non si azzar
dasse a cominciare le indagi
ni. ' <• • 

Eppure presso la pretura 
un procedimento in qualche 
modo è iniziato. C'è un fasci
colo. infatti, che reca il nu 
mero 1640/77 B, che è stato 
assegnato al caso Rumor. La 
pretura, peraltro, non dipen
de " gerarchicamente * dalla 
procura generale e può agire 
del tutto autonomamente. Le 
acque però sono ferme. Si 
parla addirittura che una de
cisione verrà presa soltanto il 
15 ottobre, dopo gli interro
gatori del generale Malizia e 
dell'ammiraglio Henke. rin
viati alla prossima tornata 
dibattimentale. 

Naturalmente, come è.nella. 
tradizione, si fa sapere che la 
procura generale non guarde
rà in ' faccia < nessuno, che 
metterà sotto ' inchiesta non 
soltanto Rumor, che aprirà 
una nuova istruttoria, che ac
cuserà ministri e generali di 
favoreggiamento. Ma intanto 
tutto è stato bloccato. 
* Sono ' trascorse ' due setti
mane dall'iniziativa del PM 
Lombardi e se la macchina 
della giustizia non fosse stata 
intralciata, il procedimento, 
scorrendo sui giusti binari. 
sarebbe già in corso. Invece 
seguita a stagnare. Certo ad 
una definizione si dovrà pure 
arrivare. Gli avvocati del col 
legio di difesa degli anarchici 
hanno investito della questio
ne il Consiglio superiore della 
magistratura e hanno solleci
tato, con una loro ferma de
nuncia, la pretura a procede
re. 

E veniamo al dibattimento. 
Nell'udienza di oggi sono sta 
ti ascoltati il generale Anto 
nio Alemanno e il colonnello 
Agostino D'Orsi. Il primo, in 
cisivamente contestato dagli 
avvocati Marco Janni e Guido 
Calvi, è caduto in continue 
contraddizioni ed è stato ac
cusato di reticenza. L'accusa 
è venuta da Calvi, al termine 
di una serie di domande sulla 
vicenda della riunione dei ge
nerali. ' tenuta alla * fine . del 
giugno 1973 nella sede del 
Sid. Convocata da Miceli per 
ottenere un parere sulla ri-

Rievocate (fra mille bugie) al processo 

Le «finanze allegre 
di golpisti e soci 

» 

ROMA — Non sanno più che 
dire gli imputati per il « gol
pe Borghese », - e non si 
preoccupano nemmeno di pre 
eentare una linea, difensiva 
unitaria, tanto è l'impegno 
messo nel negere qualunque 
cosa, anche i dettagli. E' suc
cesso cosi (ma in questo caso 
non si trattava proprio di u-
na «minuzia») che Dante 
Ciabatti ufficialmente succe
duto in Italia a Borghese do
po la fuga del principe nero 
ha sostenuto di Ignorare l'e
sistenza, dentro il «Fronte 
nazionale», di «gruppi A e 
B», mentre nell'udienza pre
cedente Giuseppe Zanelli ne 
aveva fatto una lunga e det
tagliata «illustrazione». -

Secondo l'accusa i gruppi 
« Bo erano dei nuclei clan 
destini che sarebbero dovuti 
entrare in azione, e lo fecero 
realmente, la sera del 7 di
cembre '70. Zanelli li aveva 
invece e spiegati sostenendo 
che ai primi spettava il com
pito di * coordinare l'azione 
politica, mentre i secondi do
vevano garantire l'attività 
produttiva e il funzionamento 
dei servizi « in caso di insur
rezione comunista ». Una or
ganizzazione del genere non 
poteva essere sconosciuta al
l'uomo che dopo la fuga di 
Borghese in Spagna diresse il 
« Fronte » per circa due anni. 

Ciabatti, d'altronde, non si 
preoccupa neanche di essere 
contraddittorio con se stesso: 
prima, non sa nulla della 
riunione dei « golpisti» nella 
palestra di via Eleniana, e 
poi afferma, che il «coman

dante » ' si congratulò per il 
fatto che la sola presenza di 
quegli uomini avrebbe indotto 
Tito a rinviare la sua. visita 
in Italia. Un'ultima «perla». 
Ciabatti è stato prosciolto per 
i tentativi eversivi posteriori 
al dicembre '70, e quindi può 
stare tranquillo per quel pe
riodo, ma arriva a sostenere 
di non poter ricordare i nomi 
delle persone (non più di una 
quindicina, e tutti «dirigen
ti») che lo designarono come 
successore di Borghese. 

In apertura le ultime battu
te dell'interrogatorio di Mario 
Bottari. Perché l'avvocato 
Degli Innocenti lo accusa di 
essere uno degli uomini che 
dovevano rapire Vicari? For
se, dice, per un vecchio ran
core legato a dei soldi non 
« restituiti ». 700 mila lire. 
precisa, l'imputato, che gli e-
reno state consegnate per 
portarle a Borghese. - -

Il « principe nero » ne a-
vrebbe avuto bisogno per un 
trasloco, ma cambiò idea e lo 
autorizzò a tenersele, dal 
momento che Bottari era in 
condizioni economiche molto 
precarie. Degli Innocenti dal 
quale erano partiti i soldi per 
lo strano viaggio senza ritor
no se la sarebbe presa a ma
le. E' storia che fa acqua da 
tutte le parti, ma rimane il 
fatto dei soldi, «finanziamen
ti occulti» finiti anche nelle 
tasche dei «golpisti» che 
magari se li occultavano-cosi 
da, non renderne conto nean
che ai camerati. 

f.e. 

Solidale con Catalanotti 
Md dell'Emilia-Romagna 
BOLOGNA — L'assemblea 
della sezione dell'Emilia-Ro
magna di «Magistratura de
mocratica» ha espresso «so
lidarietà » al giudice istrut
tore Bruno Catalanotti. il 
magistrato che indaga sui 
fatti di marzo a Bologna. 

La decisione è stata presa, 
afferma un documento, « di 
fronte agli episodi di grave 
Intimidazione e di minacce 
contro il collega, rivoltegli 
persino nell'ambito familia
re». «Magistratura democra
tica » dell'Emilia Romagna, 
continua la nota, «mentre 
riafferma la costante posizio
ne della corrente sulla pie
na legittimità per chiunque 

di criticare, in forme anche 
aspre, l'operato del giudice, ri
tiene nammissibì'e ogni for
ma di pubblica - intimidazio
ne». Infine «auspica che gli 
inquisiti possano presto esse
re giudicati in un serrato e 
continuo dibattimento, che il 
clima tollerante e civile del
la città sicuramente saprà 
garantire ». 

Ieri intanto due giovani 
aderenti al movimento degli 
studenti si sono legati con 
una catena al portone del
l'edificio in cui abita il giu
dice. Sono stati sciolti dalla 
catena un quarto d'ora dopo 
dalla polizia che è intervenu
ta con gli attrezzi adatti. 

Non c'è radioattività 
alla base della Maddalena 
ROMA — La presenza di uni
tà navali a propulsione nu
cleare della Marina USA, nel
la base della Maddalena, «non 
•omporta alcun pericolo per 

.• la sicurezza della popoiaxio-
, ne e dell'ambiente dell'arci-
(pelago». Lo affanna un co-
i mun.cato dlraMtto ieri a ter
mine di mm Incontro del sin-

' daco della cittadina sarda, 
! dottor Gavino Canopoli, con 
, 11 ministro della Diresa Ruf-

fini, presenti il capo di SM 
della Marina, ammiraglio 

» Tomst. e i rappresentanti del 
) ministero della Sanità e del-
«' l'Istituto Superiore di sanità. 
, Riferendosi al recente in-
* fidente occorso al sommergi-
* Ma « i r l iun i i « Ray ». Ruffi-

ni ha confermato al sindaco 
Canopoli l'inesistenza, per 
mancanza di motivi oggettivi, 
di pericoli per la popolazio
ne, ed ha precisato che « nes
suna indicazione di allarme 
e stata segnalata dai rileva
tori di radioattività, costan
temente funzionanti ». 

Il ministro Ruffini si è co
munque impegnato ad Inter
venire presso gli organi inte
ressati (CNEN, CAMEN. I 
spettorato generale della Sa
nità, comandi USA competen
ti). affinché i dati sulla va
lutazione della radioattività 
locale, siano inviati, «con 
tempestività e completezza », 
alle autorità comunali interes
sate. . 

chiesta formulata dal giudice 
D'Ambrosio ' su Giannettini, 
nel corso di essa — per am
missione dello stesso Aleman
no — qualcuno avrebbe posto 
una domanda sulle e veline » 
trovate nella cassetta di sicu
rezza di Montebelluna, inte
stata alla madre di Ventura. 
Di queste e veline », come si 
sa, si parlava nella lettera del 
giudice milanese. v <. 

Alemanno dice però che 
quella lettera, che pure Miceli 
aveva con sé. - non " venne 
mostrata a nessuno dei pre
senti. Delle « veline ». insom
ma, stando alla versione for
nita dagli alti ufficiali inter
rogati, sarebbero stati al cor
rente unicamente Miceli e 1 
dirigenti dell'ufficio D. Chi 
fece, dunque, quella doman
da? Non Maletti perchè la lo
gica porta a pensare che era 
a lui che l'interrogativo nella 
sua qualità di " capo del D. 
doveva essere rivolto. Non gli 
altri, perchè, a loro dire, non 
ne sapevano nulla. 

Resta Miceli. E" lui — ha 
chiesto l'avvocato Calvi — 
che ha posto la domanda? 
« No — ha risposto Alemanno 
— non è lui ». Ma allora — 
ha replicato Calvi — questo 
teste è chiaramente reticente 
e deve essere ammonito dalla 
corte. . / v 

"* L'ammonimento, • come - è 
noto, può preludere alla con
testazione del reato. Il presi
dente Scuteri, però, ha prefe
rito • sorvolare. Su quésto 
stesso argomento delle « veli
ne», il generale era già stato 
incastrato dall'avv. Janni. A'-
lemanno, in serio imbarazzo, 
era stato costretto ad ammet
tere che delle « veline » si era 
sì parlato, ma in termini ge
nerali, senza entrare nel me
rito. La spiegazione è sbalor
ditiva. I generali erano stati 
convocati per fornire un pa
rere sulla copertura o meno 
di Giannettini. ' Gli elementi 
acquisiti dal giudice milanese 
per formulare quella richiesta 

.erano rappresentati sostan
zialmente da quelle € veline »,. 
trovate in * copia nell'appar
tamento romano di Giannet
tini, a seguito di una perqui-

" sìzic"' E' possibile che nes
suno, tr! corso della riunio
ne. abbia rivolto domande sul 
merito di quei documenti, 
non fosse che per sapere se, 
da quelle «veline» il magi
strato poteva giungere al 
convincimento che Giannettini 
era un agente del Sid? Invece 
Alemanno arriva a dire di 
non ricordare se di quelle 
« veline » venne informato 
prima o dopo la riunione. 
' Fattogli notare che se, nel 

corso della riunione, sia pure 
in maniera asettica, - delle 
« veline » se ne parlò, non ha 
alcun r senso parlare di un 

, « dopo », Alemanno risponde: 
, « A tanti anni, di distanza 
come si fa a rammentare? 
Non sono in grado di dire se 
ne ero già a conoscenza pri
ma della riunione ». Continua 
cosi lo spettacolo squallido 
delle reticenze e delle bugie. 
Un altro momento di tensio
ne c'è stato quando al gene
rale è slato chiesto come 
mai, anche dopo l'emissione 
del mandato di cattura, venne 
confermato il parere di non 
dire nulla al giudice D'Am
brosio. «Le fonti — ha detto 
il generale — vanno protet
te». . .. 

Ma anche quando si tratta 
di un imputato accusato di 
avere agito con la violenza 
per sovvertire gli ordinamenti 
dello stato? Alemanno scrolla 
la testa. I difensori di Freda 
gli corrono in aiuto, urlando 
ingiurie nei confronti dei le
gali di Valpreda. Resta il fat
to che il generale Alemanno, 
inviato a rivedere il parere 
dopo la emissione del manda
to di cattura per strage nei 
confronti di Giannettini, disse 
che non si doveva mutare at
teggiamento. n generale Mice
li fu d'accordo. Sicuramente 
anche in questo caso, il capo 
del Sid non mancò di infor
mare il ministro della Difesa e 
la Presidenza del Consiglio. 
Si torna così al grosso riodo 
degli avaiii ministeriali. Ve
dremo. a cominciare dal 10 
ottobre, che'cosa diranno sul
l'argomento Malizia, che era 
il ' consulente giuridico del 
ministro della Difesa, Miceli 
e Henke. 

L'interrogatorio del colon
nello D'Orsi, appena iniziato. 
è stato abbastanza incolore. 
Anche lui. che ha operato nel 
Sid dal 1963 al 1974. ha am
messo di aver partecipato al
la riunione e ha sostenuto 
che l'opinione che prevalse fu 
quella di eccepire il segreto 
politico-militare al magistrato 
inquirente. Più sfumato degli 
altri, il colonnello ha detto 
che Miceli affermò che quel 
parere gli serviva prima di 
riferire « superiormente », 
spiegando che quell'avverbio 
poteva significare o capo di 
stato maggiore della difesa 
(Henke) o autoriti governati
ve. Oggi il colonnello D'Orsi. 
che operava al « D » alle di
pendenze di Maletti, sari sot
toposto alle contestazioni più 
scomode degli avvocati delle 
varie parti. 

Ibio Paoiucci 

In un albergo presso Parigi 

• \ . » 

Arrestato il killer 
che uccise Saronio 
dòpo il sequestro 

> - • j • • * * t , • » ' ' • - <• ' *• t « * • i 

E' Casirati, un pistolero della mala assoldato da Fioroni, il 
«professorino» del caso Feltrinelli, per eliminare l'ostaggio 

Sull'Appennino Bolognese 

CATANZARO — Giannettini al processo. Non c'è più alcun dubbio sulle sue autorevoli coperture 

Operaio dilaniato 
da una grossa mina 

BOLOGNA — Nei pressi di Lciano, uà comune dell'Appen
nino bolognese, distante circa 35 km dal capoluogo, ieri alle 
11,30 lungo il greto del fiume Savena, vicino ad una cava 
di ghiaia, è esplosa, urtata dalla benna di una scavatrice, 
una mina ad innesco chimico del peso di circa 9 chilogram
mi, che lia investito in pieno due operai alle dipendenze del 
ministero della Difesa. La tremenda deflagrazione, e la 
vampata, ha ucciso sul colpo uno degli operai, mentre 
l'altro è rimasto gravemente ferito. La sciagura si è veri
ficata durante ì lavori di bonifica del greto, resi necessari 
da un'ordinanza del sindaco, dopo che a Pian di Scascoli. 
una vallata che dista circa 5 km da Loiano, in passato erano 
affiorati altri residuati bellici che avevano provocato degli 
incidenti. 

1 due operai, Paolo Orsi di 46 anni, Casalecchio di Reno. 
e Dino Pelliccian, 61 anni, via Ortolani 18, Bologna entrambi 
sposati e ccn prole, ai quali lo stato per questo genere di 
lavoro passa una indennità di rischio di 500 lire, ieri mat-
tna ereno andati a Pian di Scascoli, appunto per bonificare 
il greto del Savena. Dopo che col rilevatore era stata loca-

i Uzzata la mina, i due operai stavano assistendo ai lavori 
di scavo eseguiti da uno dei titolari della cava, con una 
scavatrice. All'improvviso la tragedia. Il «cucchiaio» della 
pesante macch na. ,seccodo i primi acertamenti, ha colpito 
in pieno la mina del tipo «MS» di fabbricazione USA ccn 
violenza tanto da farla esplodere. • « - • 
~ La deflagrazicne, seguita da una violenta vampata ha 
investito i due lavoratori, uno dei quali. l'Orsi è rimasto di
laniato. Il Vis.nelli, riavutosi dallo choc, è corso alla cava. 
che dista circa un chilometro ed ha telefonato all'ospedale 
civile di Loiano che ha mandato una ambulanza. 

L'Aquila: i primi risultati dell'inchiesta confermano le denunce 

Sospeso il direttore del carcere-scuola 
dove le fughe si alternano ai pestaggi 

Ieri un giovane ha tentato il suicidio - Uno degli evasi è stato aggredito, mentre tornava in cella 
Il clima di intimidazione, e di violenza imposto da un fascista di Sezze, anch'egli recluso 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Si trova «sotto 
osservazione » al reparto chi
rurgia dell'Ospedale civile 
Salvatore Di Camillo, il Hen
ne, originario di Baiano, che 
l'altro ieri notte ha ingoiato 
il manico di un cucchiaio nel 
carcere-scuola dell'Aquila, dal 
quale tre giovani detenuti 
seno fuggiti due giorni fa. 
Appena dieci giorni fa, un 
altro detenuto, Roberto Tavo
letta. aveva preso la stessa 
iniziativa ed è passata appe
na una settimana dalla fuga 
di altri sei giovani. 

Si è parlato di un clima 
a pesante » all'interno del re
clusorio, di intimitìazionl, 
minacce fisiche, pestaggi da 
parte di qualche giovane 
« duro », proveniente da am
bienti fascisti: su questo il 
PCI ha presentato una inter
rogazione alla Camera, visto 
che da più parti si era ri
chiesto il 'trasferimento di 
questi elementi. 

Le celle di isolamento, dal
le quali tutte e due le fughe 
sono partite, sembra fossero 
l'unico posto del carcere in 

.cui ci si potesse difendere 
] dalle violenze. Di più: il de-
. tenuto costituitosi dopo qual
che ora, Strombini. è stato 

- aggredito al suo rientro nella 
cella; se queste notizie sono 
ancora a livello dei « si di
ce», è certo invece che l'in
chiesta viene ora portata a-
vanti c'olia procura dei mino
ri, giudice Duilio Villanie. La 

decisione è stata presa l'altro 
ieri sera nel corso di un 
«vertice» svoltosi nel carce 
re, al quale hanno partecipa 
to anche ì due ispettori in
viati dal ministero di Grazia 
e Giustizia e il procuratore 
generale dell'Aquila. Barto
lomei. , ,, _ - -

Ieri il direttore non era più 
al suo posto: è stato rimosso 
dall'incarico e « aggregato » 
al centro di rieducazione dei 
monorenni «Ferrari» sempre 
òell'Aquila. E dirigente che 
lo sostituisce, Truscello. già 
direttore del a minorile» di 
Tivoli, ha, però, definito il 
trasferimento un fatto prov
visorio, contingente, legato 
allo scoraggiamento che ha 
preso tutti gli operatori del 
carcere in seguito ai fatti re
centi. In realtà all'Aquila già 
l'altro ieri sera si diceva che 
il direttore sarebbe - stato 
probabilmente . sospeso. 

Sul giovane fascista detenu
to all'Aquila. Claudio Maria
ni, accusato da molti detenu
ti di spadroneggiare e di aver 
istaurato un clima di intimi
dazioni e cV violenze — im
plicato nel « raid » di Sezze 
Romano col missino Saccucci 
— la versione dell'attuale di
rigente del carcere è che non 
se ne debba fare un « perso
naggio»: a Non carichiamo 
questa figura di eccessivi 
significati ». ci ha detto per 
telefono. Ha detto anche che 
non ci sono motivi pregiudi
ziali per non incontrare la 
stampa, solo che non c'è 

' tempo. Ha ammesso che nel 
carcere-scuola c'è da qualche 
tempo una « situazione di di
sagio », che saranno trasferiti 
in altri istituti un paio di 
detenuti: in istituti in cui il 
clima sia « più condizionan
te ». ha precisato. 

Tutti gli interrogativi sulla 
fuga sono ancora aperti: su 
come sia stato possibile sca
vare un buco in un muro di 
mezzo metro, di notte, senza 
che nessuno sentisse; con 
quale arnese l'operazione sia 
stata compiuta. Pare certo, 
invece, che un paio òi agenti 
di custodia del carcere scuola 
siano stati trasferiti nell'atti
guo carcere giudiziario, sosti
tuiti da due colleghi di quel
l'istituto di pena. Ancora di 
più, occorrono risposte sul 
clima interno all'istituto: il 
dr.Truscello ha commentato 
che gli operatori dei carceri 
minorili lavorano in condi
zioni difficili e che la società 
non li aiuta, che non ci sono 
ricette magiche per il recu
pero dei minori. Ha aggiunto 
che quando in questo delica
to lavoro si inseriscono ele
menti che turbano l'ordine 
interno del carcere, tutto è 
possibile. Bisogna ora vedere 
perchè si sono aspettati fatti 
clamorosi, come le fughe, per 
intervenire, e quali siano 
questi «elementi » che hanno 
« turbato » a tal punto il cli
ma cn portare a una simile 
situazione. - ->* 

Nadia Tarantini 

Richiesta della Corte di Giustizia 

Giudice italiano in 
Brasile per Lefebvre? 

ROMA — Si è conclusa a palazzo della Consulta la prima 
fase degli interrogatori che il giudice Gionfrida sta condu
cendo nel quadro dell'istruttoria sul caso Lockheed. Gli inter
rogatori, ccndotti nella sala degli avvocati con la collabo
razione dei «colleghi» De Stefano e Roherssen, sono stati 
caratterizzati dal più assoluto riserbo sul «chi» si è recato 
a palazzo della Consulta e sugli argomenti trattati. Si è 
solo appreso che sono state sentite due persene al giorno 
e che queste si sono intrattenute con i giudici per una me
dia di tre quattro ore ciascuna. Tra queste, secondo indi
screzioni, vi sarebbero stati l'industriale Nistri. l'co. Mar
cello Olivi, fratello di Luigi Olivi, uno degli 11 imputati della 
vicenda per il quale l'interrogatorio sarebbe stato partico
larmente lungo, l'ex capo di gabinetto di Colombo al mini
stero, del tesoro, Vincenzo Milazzo. Agli interrogatori sono 
stati sempre presenti, a volte a turno, ì commissari di accu
sa nominati dal Parlamento. 
" Da quanto si è appreso gli interrogatori non riprende
ranno subito. Gionfrida, infatti, si sarebbe ora rivolto ad 
altre questioni istruttorie da portare avanti. 

Intanto negli ambienti della Corte Costituzionale si " è 
appreso che, nonostante il parere sfavorevole del procura
tore generale del tribunale federale brasiliano, «seno atti
vissimi i contatti con il legale brasiliano José Sepulveda Pe-
treuca per fornire al tribunale supremo federale, cui spetta 
la decisione definitiva sul caso Lefebvre, tutti gli elementi 
per contrastare la pretesa natura eccezionale della Corte 
Costituzionale integrata». Sembra intanto che il presidente 
della Corte Costituzionale, Paolo Rossi, in aggiunta alla 
richiesta di estradinone, che resta perciò impregiudicata, 
abbia anche avanzato altra richiesta perché il giudice istrut
tore prof. Giulio Gionfrida si rechi in Brasile ad interro
gare Ovidio Lefebvre. 

E' Paolo Comaggia Medici, ormai fuggito in Brasile 

Colpito da ordine di cattura 
il cervello della truffa Snam 

Ha sottratto 959 milioni alla società, poi si è dileguato, giocan
do i suoi stessi complici - Acrestato anche un finanziere svizzero 

MILANO — Ordine di cattura 
per Paolo Cornaggia Medici. 
rampollo di una ricca fami
glia milanese: a quanto pare 
era il « cervello » della banda 
che ha messo a segno una 
truffa da un miliardo di lire 
ai danni della Snam nel luglio 
scorso. Ma pare accertato che 
Paolo Cornaggia Medici, subi
to dopo il colpo, ha preso il 
volo per Capocabana, in Bra
sile. portando con sé oltre sei
cento milioni di lire e bidona
ti > ai suoi stessi colleghi 

La magistratura è n'uscita 
invece a catturare un citta
dino elvetico, il finanziere 
Adriano Corti, che fa parte 
del gruppo che ha consentito 
la rapida e immediata espor
tazione della somma truffata 
' La truffa venne messa a 
segno dopo che era stato aper
to un conto corrente con sole 
50 mila lire presso la Banca 
Commerciale. Su questo con
to. aperto da un indivìduo. 
ancora ignoto e presentatosi 
con il nome di Giancarlo Me
lone, venne trasferita la som
ma di 959 milioni di lire ac

creditati, attraverso meccani
smi truffaldini ancora da ac
certare. a nome della Snam. 
La somma era stata deposi
tata in un primo tempo pres
so la Banca nazionale del la
voro sempre a nome Melone. 
Subito dopo il trasferimento. 
i truffatori si affrettarono a 
trasformare gli accrediti in 
denaro sonante e a farlo viag
giare verso la Svizzera. 

Ovviamente, la truffa ha 
avuto esito felice, perchè ha 
potuto avvalersi di un e ba
sista > o dì un complice al
l'interno della Snam: è infatti 
partito da qui l'ordine di pa
gamento, intestato ad un igna
ro e realmente esistente Me
lone. 

Le persone coinvolte nella 
truffa sono per il momento 
undici, fra cittadini italiani 
e svizzeri. L'inchiesta è stata 
nei giorni scorsi formalizzata 
dal sostituto procuratore dot
tor Grisolia ed è stata asse
gnata al giudice istruttore 
Giuliano Turone. II lavoro de
gli inquirenti è proseguito con 
intensità. E' stato interrogato 

Giacomo - Vacchelli. detenuto 
a San Vittore per possesso 
di carta d'identità falsa e in 
diziato a piede libero per 
esportazione di capitali. 

Il giudice istruttore, acco 
gliendo la richiesta della stcs 
sa accusa, ha poi scarcerato 
per insufficienza di indizi il 
gallerista milanese Cesare 
Nencini. arrestato perchè, a 
vendo occasionalmente ac
compagnato il falso Melone 
alla Banca commerciale per 
aprirvi il conto di cinquan
tamila lire, era sembrato ave
re preso parte attiva alla 
truffa. Dopo accurati accer
tamenti, è risultato invece 
che la presenza del Nencini 
nella banca accanto al falso 
Melone era una pura coinci
denza. 

Particolarmente intenso è lo 
sforzo dei magistrati per in
dividuare anche - eventuali 
complicità all'interno delle 
stesse banche toccate dal 
«riaggio» compiuto dai fa
mosi 959 milioni di lire. 

^ * * i ^ ^ 

m. m. 

Fallito il lancio 
di Atlas-Centaur 

CAPE CANAVERAL — AUas Centaur, il satellite per teleco
municazioni Intelsat-IV-A, costato 50 milioni di dollari, è sal
tato in aria esattamente 55 secondi dopo il lancio per il prema
turo distacco del secondo stadio del razzo vettòVe. E* la* secon
da volta in un mese: il 13 settembre-falli il satellite europeo 
CTS (Malia fato: il mamanta érti* scevri») 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Carlo ^ Casirati, 
da due anni ricercato per l'as
sassinio e il sequestro dell'in
gegnere Carlo Saronio. rapito 
il H aprile 1975 da un grup
po della delinquenza berga
masca e calabrese diretto dal
lo pseudorivoluzionario Carlo 
Fioroni, amico dello stesso 
sequestrato, è stato arrestato 
dalla poli/ia francese in ese
cuzione del mandato di cat
tura del giudice istruttore Ge
rardo D'Ambrosio. 

Carlo Casirati, stando al
le notizie giunte da Parigi. 
è stato arrestato in un paesi
no a pochi chilometri dalla 
capitale, nell'albergo in cui 
aveva preso alloggio sotto fal
so nome. A* quanto pare, il 
Casirati era giunto dall'Ame
rica del Sud dove da tempo 
ha trovato rifugio con la sua 
amica Alice Carrobbio, anche 
lei rinviata a giudizio per il 
sequestro e l'assassinio Sa
molo. v ^ - . i 

Immediatamente è partita 
la richiesta di estradizione da 
parte 'delle autorità italia
ne. L'espletamento delle for
malità richiederà un congruo 
periodo di tempo. Ma l'arre 
.sto di Cdairati. il capo degli 
uomini della malavita avvi
cinati da Fioroni e ingaggia
ti per resecii7ione del seque
stro. avrà notevoli conseguen
ze sulla vicenda giudiziaria 
italiana. Basti pensare che 
per il marzo prossimo è sta 
to fissato l'inizio del dibat
timento processuale davan
ti alla seconda Corte d'Assise 
presieduta da Gennaro Di Mi 
SCIO. r , r 

Carlo Casirati è sospetta- ' 
to di essere uno degli autori 
materiali dello stesso delitto 
e colui che dovrebbe avere 
ordinato l'occultazione del ca
davere di Saronio, le cui ri
cerche sono rimaste, fino a 
questo momento, senza esito. 
malgrado le molte segnalazio 
ni provenienti dall'ambiente 
stesso della « mala ». Una vol
ta trasferito in Italia, Casi-
rati sarà disposto a rivela
re dove venne nascosto il , 
corpo del povero Saronio? , 

Si tratterà di vedere se Ca
sirati fuggito all'estero anche 
perchè isolato dalla stessa 
« mala » lo giudicherà conve
niente per la propria posizio
ne processuale. Ma ancora 
più interesse rivestiranno le 
dichiarazioni del Casirati cir
ca i risvolti politici dell'odioso 
sequestro. . , • 

Nella sentenza di rinvio a 
giudizio del giudice D'Ambro- ' 
.sio. infatti si sostiene che il 
sequestro di Saronio venne ci- * 
incarnente programmato e de
ciso da Carlo Fioroni, il « pro
fessorino» \enuto alla ribal
ta della cronaca con l'inchie
sta sulla morte dell'editore 
Giangiacomo Feltrinelli, per 
conto del gruppo terroristico 
a cui apparteneva anche se 
questo non viene identificato 
con precisione. » •• 

L'ingegnere Carlo Saronio. 
fin dal 1968 simpatizzava per 
i movimenti studenteschi. A 
Fioroni, che riteneva un com
pagno offri aiuto durante la 
latitanza. Ma fu proprio l'in
dividuazione, da parte della 
polizia della casa di Saronio 
come possibile rifugio per chi 
'si trovava nei guai, a spin
gere Fioroni e il suo gruppo 
a decretarne con aberrante 
decisione, la fine: e Saronio 
non può più essere considera
to utile all'organizzazione >. 

Di qui il sequestro, della 
cui organizzazione si preoccu 
pò Io stesso Fioroni. In base 
a quanto appurato dal giudi 
ce istruttore, Saronio venne 
ucciso la sera stessa del ra
pimento: per un incidente 
(eccessiva dose di clorofor
mio) hanno sostenuto gli im
putati, o perchè — questa la 
ipotesi del magistrato — l'in
gegnere riconobbe chi lo ave
va sequestrato. 

Che cosa accadrà, in sede 
giudiziaria, dopo l'arresto di 
Casirati? Il processo si ter
rà con ogni probabilità alla 
data stabilita: il tempo pa
re sufficiente perchè l'estra
dizione possa effettuarsi. Ca
sirati non potrà essere in
terrogato che dalla Corte di 
Assise, cioè direttamente in 
udienza. Ove necessitassero 
più approfondite indagini la 
Corte potrà affidarle allo stes
so giudice istruttore. 

Gli imputati che sono stati 
rinviati a giudizio sono in tota
le venti: insieme a Fioroni. 
Casirati • e Alice Carrobbio 
(questa ancora latitante) deb
bono rispondere di omicidio 
volontario, sequestro di per
sona e occultamento di cada
vere anche Franco Prampo-
lini. Maria Cristina Cazzani-
ga. Renato Cochis (componen
te della banda Vallanzasca 
in contatto con il neofascista 
Concutelli) ' Gennaro Pi ardi. 
Giustino De Vruono. Per gli 
altri, le imputazioni rigar-
dano reati minori. 

Maurizio i 
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